Escursione a Isola della scala

Sono passate da poco le sei del mattino di domenica 4 ottobre quando il nostro pullman parte dal piazzale antistante la coop di via Faentina, a Ravenna.

Siamo in 27 a bordo , è ancora buio, partiamo alla volta di Isola della scala, in provincia di Verona. Tra di noi iscritti all’Unione dei ciechi e degli ipovedenti della provincia di Ravenna, come pure tra i nostri accompagnatori, si percepisce l’entusiasmo per questa nuova avventura. Ci affidiamo ai buoni auspici delle preghiere che recitiamo assieme ad Antonietta, che chiedono, tra l’altro, che la pioggia che cade alla nostra partenza ci risparmi quando saremo arrivati. Ci disponiamo vicino ai nostri accompagnatori e agli amici con i quali siamo più in confidenza. Arriviamo a destinazione verso le 9.45 , la nostra tappa iniziale è Buttapietra, a qualche chilometro da Isola. Qui incontriamo la nostra guida: Erica, una giovane donna bionda e minuta. Ci rechiamo a vedere dei getti d’acqua che sgorgano dal terreno, provenienti da una sorta di fiume sotterraneo. Questi zampilli arrivano alla superficie dal sottosuolo, nei punti in cui la pressione dell’acqua è più elevata. Fanno parte di un sistema idrico che percorre il nord Italia da Vercelli a Treviso, in cui l’acqua è presente nel sottosuolo sotto forma di fiumi e canali. Così nella zona di Isola della Scala, come a Novara e Vercelli, si creano le condizioni per la cultura del riso. Questa zona un tempo era paludosa, tant’è che il paese si chiama Isola proprio perché era circondato dalle acque palustri. Nel tredicesimo secolo la città, che oggi conta 11.000 abitanti, è passata sotto il dominio della famiglia della Scala di Verona, nel 1500 sotto il controllo della Repubblica di Venezia, che fece bonificare le paludi e introdusse la coltivazione del riso. La nostra guida continua la sua spiegazione durante il tragitto da Buttapietra     a Isola della scala.  Il riso fu importato dalla Cina e la sua coltivazione iniziò intorno al 1600, col tempo fu selezionata una varietà di pianta a fusto più basso di quella iniziale perché il fusto alto tendeva a piegarsi e la spiga si immergeva nell’acqua. Questa varietà a fusto più corto, detta vialone nano, dà origine al riso omonimo, caratteristico di Isola della Scala. Il riso, continua Erica, interrotta di tanto in tanto dalle nostre domande, si coltiva sia nell’acqua sia nei campi asciutti. Un tempo c’era bisogno del lavoro delle mondine, che passavano ore con i piedi e le gambe immerse nell’acqua con grande fatica e pregiudizio della salute, ormai la lavorazione è interamente meccanizzata. Il grano di riso è contenuto all’interno di due guaine: all’esterno la lolla, all’interno la pula. La produzione per scopi alimentari consiste nel togliere il grano di riso dal suo baccello, pulirlo e lavorarlo in modo che diventi commestibile, più o meno raffinato. Il riso raffinato non contiene fibre, il riso integrale contiene le fibre. E’ un alimento con alto valore nutritivo, contiene il 75 per cento di carboidrati, il 7 per cento di proteine, vitamine, sali minerali. E’ molto digeribile, ha un alto indice glicemico, cioè durante la digestione libera un elevata quantità di glucosio e quindi bisogna tenerne conto nell’alimentazione dei diabetici. Importante notare che il riso non contiene glutine ed è quindi indicato nell’alimentazione dei pazienti celiaci, inoltre non provoca allergie alimentari. In cucina si presta alla preparazione di vari piatti come risi, risotti, insalate,  supplì, arancini , dolci, è un alimento molto duttile, si può mescolare con la carne, il pesce o entrambi come nella paella,con le verdure. Dal riso si ricava il latte di riso, la farina, l’olio.

Questa spiegazione ci viene fornita dalla nostra guida davanti alla villa Pindemonte, del 1700, appartenuta alla famiglia dello scrittore e ora di proprietà di un noto industriale. E una villa grande, elegante, circondata da un parco, su ogni facciata vi sono due ordini di 13 finestre. Da lì ci rechiamo alla Pila Vecia, di proprietà della famiglia Ferron, una costruzione dove veniva effettuata la lavorazione del riso fin dal 1600, con una macchina azionata dal movimento di una ruota con la forza dell’acqua di un canale sotterraneo. La ruota, dal diametro di 7,5 metri, mette in movimento     una serie di nove pile, che sono una sorta di pistoni con relativi pestelli, che si protendono da un albero e con il loro movimento ritmico liberano il risone dalla pula. L’albero con le pile e i pestelli è ricavato da un unico blocco di marmo di Verona. Questa macchina è tuttora funzionante e noi la vediamo in movimento, ma in realtà questi apparecchi non si usano più per la lavorazione del riso dal 1945, essendo stati sostituiti da strumenti più moderni. 

Al termine della spiegazione la guida ci saluta e noi proseguiamo verso il ristorante, essendo ormai ora di pranzo. Seduti a un lungo tavolo consumiamo in allegria, chiaccherando e scherzando tra di noi, il risotto all’isolana , caratteristico del posto, , naturalmente il cereale è di produzione locale, della qualità vialone nano, condito con del ragù di carne, altre specialità locali. Dopo pranzo usciamo a gruppi e facciamo una passeggiata per la fiera, infatti la nostra gita avviene in coincidenza della fiera del riso della città che si ripete ogni anno. Per fortuna il tempo è buono e un bel sole accompagna la visita della fiera che si sviluppa su una vasta area. C’è molta gente che gira per le bancarelle, gli stand, nella bella pianura Veronese, c’è animazione, allegria. tanta gente, famiglie con bambini. Attraversiamo un paio di ponti di legno posti su dei canali, ci fermiamo ad osservare un asinello e un paio di cavallini in una gabbia. Ad uno slargo una fila di imponenti betulle cinge la strada. Si sente la musica dei venditori di cd, un cantastorie canta accompagnandosi con la chitarra, un venditore di pentole descrive la sua mercanzia, di tanto in tanto si vedono palloncini multicolori vicini alle bombole di elio . La mia accompagnatrice non riesce a trovare lo stand del riso, pazienza, compra dei ricordini da portare a casa e un regalino per la nipotina. Alle quattro e mezza ci ritroviamo tutti alla corriera , si è fatta ora di rientrare. Durante il viaggio di ritorno molti di noi chiaccherano tra di loro o smanettano con l’Iphone, gli accompagnatori si occupano dei loro clienti , qualcuno si appisola mentre l’ottimo Paolo, il nostro autista, gentile e premuroso, ci porta a destinazione. Credo che questa gita sia riuscita bene e che tutti noi siamo rimasti soddisfatti, da parte mia sono contento. Penso,  che queste escursioni, bene organizzate, siano un importante momento di aggregazione e di evasione per noi non vedenti e ipovedenti, che soffriamo per non poterci muovere autonomamente e molti di noi hanno poche occasioni di incontro e di evasione. Siamo un bel gruppo e stiamo bene assieme. Ma ormai siamo arrivati a Ravenna , ciao a tutti e … appuntamento alla prossima gita! 
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